
Di solito, la tradizionale 
luce in fondo al tunnel si 
comincia a intravedere 

a grande distanza e ingrandi
sce lentamente. Per questa cri
si politica, invece, non sarà co
sì: la luce è comparsa, quasi ab
bagliante e un po' tempestosa, 
verso il mezzogiorno di ieri, do
po un'improvvisa svolta nella 
strada buia percorsa per nove 
settimane. Anche se le sorpre
se non si possono mai esclude-
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re, prima che il sole tramonti 
questa sera si conoscerà il no
me del prossimo Presidente 
del Consiglio. All'incirca alle 
sei del pomeriggio, infatti, sca
dranno le ventiquattr'ore con
cesse dal Presidente della Re
pubblica perché M5S e Lega 
definiscano o abbandonino il 
progetto di formare insieme 
un nuovo governo. 

Se queste due forze politi
che, nonostante il via libera 
di Berlusconi, non dovessero 

mettersi d'accordo su un no
me, il Presidente della Re
pubblica calerà dall'alto un 
«Signor X» (o una «Signora 
X») con il compito di traghet
tare la politica e l'economia 
italiana attraverso scadenze 
tecniche ineludibili, fino a 
elezioni in data molto ravvici
nata o - preferibilmente - fino 
all'approvazione della prossi
ma legge finanziaria. 
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Nell'uno e nell'altro ca
so, chi si metterà al vo
lante del nuovo gover

no non può non rendersi con
to di guidare un veicolo che 
ha solo poche gocce di benzi
na e che quindi non potrà an
dare avanti, almeno in una 
prima fase, se non seguendo 
la strada, in leggera discesa, 
sulla quale il veicolo già si tro
va. Se ce ne fosse qualche 
dubbio, lo hanno fugato ieri 
l'Istat, la Banca d'Italia e i 
mercati finanziari. 

Cominciando da questi ul
timi, lo «spread», quest'im
placabile termometro della fi
ducia finanziaria mondiale 
nell'Italia, ha reagito imme
diatamente, dopo aver già da
to segnali di nervosismo nel 
corso della crisi e aver inter
rotto una lunga discesa. Al 24 
aprile era sceso a un minimo 
di 113,6 punti base, il che si
gnifica che, per prendere a 
prestito un miliardo di euro al 

giorno (il normale «rifinan
ziamento» del nostro debito 
pubblico), si dovevano pagare 
oltre 11 milioni di euro in più 
dei tedeschi, i «primi della 
classe». Alle prime notizie 
della svolta, il termometro è 
rimbalzato oltre 130 punti ba
se (quasi il doppio di quello 
della Spagna, un paese che 
stava peggio di noi all'inizio 
della crisi). Se il programma 
del nuovo governo facesse 
prevedere un aumento del 
rapporto deficit/pil è ragione
vole attendersi che la reazio
ne negativa sarà incredibil
mente rapida e violenta. 

Ai grafici di Borsa, si sono 
aggiunte ieri le parole «istitu
zionali» dell'Istat, per bocca 
del suo Presidente, Giorgio 
Alleva, e della Banca d'Italia, 
grazie al suo vice-direttore, 
Luigi Federico Signorini. En
trambi hanno parlato nella 
sede più appropriata, la sedu
ta congiunta delle commissio
ni speciali di Camera e Sena
to, di fatto gli unici organismi 

parlamentari che hanno co
minciato a funzionare: stanno 
esaminando il Def, il Docu
mento di Economia e Finanza 
che l'Italia - già in ritardo - è 
tenuta a presentare appena 
possibile a Bruxelles. 

Né Alleva né Signorini 
hanno usato giri di parole. Al
leva ha mostrato che la ripre
sa sta rallentando e l'indice 
della fiducia è in, sia pur lieve, 
diminuzione. Si potrebbe ag
giungere che il clima prote
zionista mondiale e le tensio
ni Stati Uniti-Iran non fanno 
certamente bene a un Paese 
esportatore come l'Italia. In 
altri termini, il panorama 
mondiale è divenuto più tem
pestoso mentre l'Italia politi
ca era tut ta assorbita dal 
post-elezioni. 

Signorini ha ricordato il 
«rischio di liquidità» (tradot
to in parole semplici, il ri
schio di non trovare più chi 
presta i soldi di cui l'Italia ha 
bisogno tutti i giorni anche 
solo per rimborsare i debiti 
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in scadenza) che insorgereb
be se si ammorbidissero le 
misure sulle quali si è costru
ito, a partire da fine 2011, il 
parziale risanamento finan
ziario del Paese. «Bisogna», 
ha detto, «ricercare fonti al
ternative di aumento di en
trata o di riduzioni di spesa», 
ossia l'esatto contrario di 
quanto gli esponenti dei par
titi, che in queste ore stanno 
cercando di mettere in piedi 
un governo, hanno promesso 
di fare. 

Dopo il lungo tunnel, la luce 
che appare improvvisamente 
fa male agli occhi. Anche per
ché, finita l'oscurità, ci aspet
tavamo cieli sereni e trovia
mo invece orizzonti pieni di 
nuvole nere e non possiamo 
fare altro che cercare affan
nosamente l'ombrello. 
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